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LA

 LETTERA

nel quotidiano e a tutti i livelli. “Il tema 
della pace è di drammatica attualità, 
e non solo per la guerra in Ucraina”, 
osserva don Cristiano Bettega, delegato 
del vescovo Lauro. “Si tratta però di 
intendersi su cosa significhi pace; e 
la riprova l’abbiamo avuta nel nostro 
incontro: non tutti la pensano allo 
stesso modo, non tutti vivono allo 
stesso modo l’idea di pace. Essa prende 
declinazioni e sfumature a volte un 
po’ diverse. Ecco perché momenti di 
confronto come quello offerto dal 
Tavolo si rivelano tanto più preziosi 
e fecondi, come abbiamo convenuto 
tutti”.
Concorda il dottor Aboulkheir 
Breigheche, Coordinatore del Tavolo 

locale delle Appartenenze Religiose, al 
quale abbiamo rivolto alcune domande.
Dottor Breigheche, da 21 anni il 
Tavolo locale delle Appartenenze 
Religiose, fondato nell’ottobre 2001, 
persegue il dialogo tra le fedi. Vi 
siete ritrovati martedì 29 novembre 
nell’anniversario per ribadire che 
mai come oggi la famiglia umana 
è invitata a credere nella pace e a 
praticarla nel quotidiano e a tutti i 
livelli. Qual è il terreno comune di 
confronto parlando di pace?
La pace è un valore, un bene comune 
senza il quale né gli individui né le 
comunità in ogni società possono 
ritrovare la serenità necessaria per una 
vita dignitosa.
Pur nelle differenze, su quali aspetti 
vi siete ritrovati?
Abbiamo sottolineato che il nostro 
lavoro va avanti molto bene proprio 
perché riconosciamo le differenze 
esistenti tra le varie Appartenenze 
Religiose e nello stesso tempo i valori 
comuni che ci uniscono - e sono 
molti -, che non ci stancheremo mai 
di difendere e di far emergere, in 
un tempo in cui l’individualismo e 
l’egoismo prevalgono.
Credere nella necessità dell’incontro 
e del dialogo è oggi sufficiente per 
costruire cammini duraturi di pace?
È già importante essere convinti di 
questa necessità,  ma quello per il 
quale lavoriamo è tradurre questa 
convinzione in iniziative dal basso 
per avvicinare le varie appartenenze, 
cercando di eliminare ogni forma di 
pregiudizio.
Non ci può essere pace se non c’è 
giustizia, non si stanca di ripetere 
papa Francesco. Quale può essere il 
contributo delle religioni?

Questo richiamo alla giustizia per 
realizzare la pace è sacrosanto, e le 
religioni per il loro bagaglio ricco di 
spiritualità e di valori umani positivi, 
guidati anche dalla Divinità, possono 
offrire una importante opera di 
educazione a tutti i livelli anche per 
mettere in atto i Diritti Umani per tutti.
Il Tavolo rappresenta un tentativo, 
possiamo dire riuscito, di 
coordinamento, collaborazione e 

pacifica convivenza tra fedi diverse, 
ma guarda anche con interesse ad 
allargarsi ad altre realtà del territorio: 
è così?
Assolutamente sì, e approfitto di questa 
preziosa occasione per lanciare l’invito 
ai rappresentanti delle realtà religiose 
esistenti sul territorio trentino di 
aggiungersi al Tavolo, perché questo 
sarà una ricchezza per tutti.
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“Le nostre Fedi in cammino 
su sentieri di pace”

“I o vorrei unire le mie lacrime alle 
vostre e dirvi che non c’è giorno in 
cui non vi sia vicino e non vi porti 
nel mio cuore e nella mia preghie-

ra. Il vostro dolore è il mio dolore”. Lo scrive 
il Papa, nella lettera al popolo ucraino a no-
ve mesi dallo scoppio della guerra: un lungo, 
intenso, caloroso e dettagliato omaggio ad 
un popolo che il mondo ha riconosciuto “au-
dace e forte”: “un popolo che soffre e prega, 
piange e lotta, resiste e spera: un popolo no-
bile e martire”. Ancora una volta, come ave-
va fatto al termine dell’udienza generale di 
mercoledì 23 novembre, in cui aveva coniato 
per la prima volta il termine “martirio dell’ag-
gressione”, Francesco cita il “terribile genoci-
dio dell’Holodomor” e scrive: “in tutto que-
sto mare di male e di dolore, sono ammirato 
del vostro buon ardore”. “Io continuo a star-
vi vicino, con il cuore e con la preghiera, con 
la premura umanitaria, perché vi sentiate ac-
compagnati, perché non ci si abitui alla guer-
ra, perché non siate lasciati soli oggi e soprat-
tutto domani, quando verrà forse la tentazio-
ne di dimenticare le vostre sofferenze”, assi-
cura il Papa.
“Sulla vostra terra, da nove mesi, si è scate-
nata l’assurda follia della guerra”, l’esordio di 
Francesco: “Nel vostro cielo rimbombano sen-
za sosta il fragore sinistro delle esplosioni e il 
suono inquietante delle sirene. Le vostre cit-
tà sono martellate dalle bombe mentre piog-
ge di missili provocano morte, distruzione e 
dolore, fame, sete e freddo. Nelle vostre stra-

de tanti sono dovuti fuggire, lasciando case e 
affetti. Accanto ai vostri grandi fiumi scorro-
no ogni giorno fiumi di sangue e di lacrime”. 
“Nella croce di Gesù oggi vedo voi,  voi che 
soffrite il terrore scatenato da questa aggres-
sione”, prosegue il Papa: “Sì, la croce che ha 
torturato il Signore rivive nelle torture rinve-
nute sui cadaveri, nelle fosse comuni scoperte 
in varie città, in quelle e in tante altre imma-
gini cruente che ci sono entrate nell’anima, 
che fanno levare un grido: perché? Come pos-
sono degli uomini trattare così altri uomini?”
“Piango con voi per ogni piccolo che, a cau-
sa di questa guerra, ha perso la vita, come 
Kira a Odessa, come Lisa a Vinnytsia, e come 
centinaia di altri bimbi: in ciascuno di loro è 
sconfitta l’umanità intera”, rivela Francesco: 
“quanti bambini uccisi, feriti o rimasti orfani, 
strappati alle loro madri!”. “Ma come non pro-
vare angoscia per loro e per quanti, piccoli e 
grandi, sono stati deportati?
È incalcolabile il dolore delle madri ucraine”.
“Penso poi a voi, giovani, che per difendere co-
raggiosamente la patria avete dovuto mettere 
mano alle armi anziché ai sogni che avevate 
coltivato per il futuro”, prosegue il Papa: “pen-
so a voi, mogli, che avete perso i vostri mariti 
e mordendo le labbra continuate nel silenzio, 

con dignità e determinazione, a fare ogni sa-
crificio per i vostri figli; a voi, adulti, che cer-
cate in ogni modo di proteggere i vostri cari; a 
voi, anziani, che invece di trascorrere un sere-
no tramonto siete stati gettati nella tenebro-
sa notte della guerra; a voi, donne che avete 
subito violenze e portate grandi pesi nel cuo-
re; a tutti voi, feriti nell’anima e nel corpo. Vi 
penso e vi sono vicino con affetto e con ammi-
razione per come affrontate prove così dure”.
Sulle autorità “incombe il dovere di governa-
re il Paese in tempi tragici e di prendere deci-
sioni lungimiranti per la pace e per sviluppare 
l’economia durante la distruzione di tante in-
frastrutture vitali, in città come nelle campa-
gne”, l’appello pressante. E l’elenco di France-
sco continua incalzante: “Penso a voi, volon-
tari, che vi spendete ogni giorno per il popo-
lo; a voi, Pastori del popolo santo di Dio, che 
– spesso con grande rischio per la vostra in-
columità – siete rimasti accanto alla gente, 
portando la consolazione di Dio e la solida-
rietà dei fratelli, trasformando con creatività 
luoghi comunitari e conventi in alloggi dove 
offrire ospitalità, soccorso e cibo a chi versa 
in condizioni difficili”. Poi il pensiero del Pa-
pa va “ai profughi e agli sfollati interni, che 
si trovano lontano dalle loro abitazioni, mol-

te delle quali distrutte”. “In questi mesi, nei 
quali la rigidità del clima rende quello che vi-
vete ancora più tragico, vorrei che l’affetto 
della Chiesa, la forza della preghiera, il be-
ne che vi vogliono tantissimi fratelli e sorel-
le ad ogni latitudine siano carezze sul vostro 
volto”, il messaggio finale: “Tra poche setti-
mane sarà Natale e lo stridore della sofferen-
za si avvertirà ancora di più. Ma vorrei torna-
re con voi a Betlemme, alla prova che la Sa-
cra Famiglia dovette affrontare in quella not-
te, che sembrava solo fredda e buia. Invece, la 
luce arrivò: non dagli uomini, ma da Dio; non 
dalla terra, ma dal Cielo. La Madre sua e no-
stra, la Madonna, vegli su di voi. Al suo Cuore 
Immacolato, in unione con i Vescovi del mon-
do, ho consacrato la Chiesa e l’umanità, in 
particolare il vostro Paese e la Russia. Al suo 
Cuore di madre presento le vostre sofferenze 
e le vostre lacrime. A lei che, come ha scrit-
to un grande figlio della vostra terra, ‘ha por-
tato Dio nel nostro mondo’, non stanchiamoci 
di chiedere il dono sospirato della pace, nella 
certezza che ‘nulla è impossibile a Dio’”.

M. Michela Nicolais

PAPA FRANCESCO AL POPOLO DELL’UCRAINA, A NOVE MESI DALL’INIZIO DEL CONFLITTO

“Il vostro dolore è il mio”

II n occasione della ricorrenza 
dei 21 anni dalla sua 
istituzione, il Tavolo locale 
delle Appartenenza Religiose 

ha promosso martedì 29 novembre 
presso il polo culturale Vigilianum 
a Trento l’incontro “Sentieri di 
pace. Uno sguardo al futuro”. 
Avviato spontaneamente a Trento 
alla fine degli anni Novanta come 
esperimento di coordinamento e 
dialogo interreligioso e per offrire 
prospettive di collaborazione e 
pacifica convivenza  tra fedi diverse, 
capaci di rispondere alle esigenze 
di una società multiculturale e in 
rapida trasformazione, il Tavolo 
si è costituito stabilmente il 28 
ottobre 2001 e rappresenta oggi 
una preziosa occasione di incontro 
delle Spiritualità, delle Comunità e 
delle Chiese presenti sul territorio 
trentino. Lo si è visto anche in 
questa circostanza, con esponenti 
delle diverse appartenenze religiose 
- Induismo, Buddismo, Ebraismo, 
Cristianesimo, Islam, Baha’i - che 
si sono confrontati per un paio 
d’ore per ribadire che mai come 
oggi la famiglia umana è invitata 
a credere nella pace e a praticarla 

Attualità

In Piazza San Pietro una mamma 
ucraina con la foto del figlio 
militare scomparso da aprile 2022
foto  SIR/Marco Calvarese. 
A destra, il Tavolo trentino

Il centro di Kherson (foto Caritas Spes)

“Piango con voi per ogni piccolo che, 
a causa di questa guerra, ha perso la vita: 
in ciascuno di loro è sconfitta l’umanità intera”

P roseguono senza sosta i bombar-
damenti russi su Kiev e su tutta 

l’Ucraina. I raid hanno messo fuori 
uso il 40% dell’energia del Paese. La 
neve e le temperature rigide fanno il 
resto. Decine di milioni di persone so-
no al freddo, senza luce, senza acqua 
e senza gas e hanno bisogno di aiu-
to per superare l’inverno. Per questo 

l’associazione EUcraina, attiva dall’inizio della guerra con interventi di solida-
rietà, ha deciso di avviare una raccolta fondi con il supporto della Cooperazio-
ne Trentina, tramite la piattaforma dedicata alle attività solidali solidarieta.in-
cooperazione.it.
“Non possiamo assistere inerti al genocidio che avviene alle porte di casa no-
stra – afferma Giovanni Kessler, presidente dell’associazione EUcraina -. Fac-
ciamo appello alla solidarietà dei trentini per portare agli ucraini gli strumen-
ti che permettano loro  di sopravvivere”. “La Federazione si è mossa sin da su-
bito per aiutare la popolazione ucraina nella fase di accoglienza, mettendo-
si in moto per poter ospitare nelle nostre strutture numerose famiglie scappa-
te dalla guerra”, spiega Italo Monfredini, vicepresidente vicario della Coopera-
zione Trentina. “Ora affianchiamo un’associazione formata da persone di fidu-
cia che possono portare aiuto concreto a chi ha davvero bisogno”.
L’obiettivo della raccolta fondi è di raggiungere almeno 50.000 euro, che ser-
viranno all’acquisto di beni richiesti dalle associazioni di Kiev, Dnipro e Odes-
sa: generatori, attrezzature per il riscaldamento e l’illuminazione e quant’altro 
possa servire a superare un inverno che si preannuncia drammatico. Sarà pos-
sibile donare direttamente dal portale solidarieta.incooperazione.it/sosucrai-
na oppure tramite bonifico bancario all’associazione EUcraina. Informazioni e 
aggiornamenti su www.eucraina.eu.

RACCOLTA FONDI DELL’ASSOCIAZIONE EUCRAINA

Sos inverno in Ucraina
Il coordinatore  
Aboulkheir 
Breigheche: 
“Riconosciamo 
le differenze esistenti 
e i valori comuni 
che ci uniscono”


